
sità sono ben studiati da ecologi e bio-
logi della conservazione, ma i sistemi 
agricoli permanenti, e in particolare i 
vigneti, sono stati a lungo trascurati. 
Inoltre, nella recente riforma della Pac 
del 2013 è passato l’assunto che i vi-
gneti siano ambientalmente sosteni-
bili di per sé e non necessitino quin-
di delle pratiche di greening, pensate 
per favorire la sostenibilità del siste-
ma agricolo e obbligatorie per ricevere 
i contributi europei per altre coltiva-
zioni. Questo contributo nasce quindi 
dalla necessità di comprendere meglio 
l’importanza di questi ambienti per la 
biodiversità al fi ne di favorire una ge-
stione sostenibile degli stessi.

Nel 2014 il Museo delle scienze di 
Trento (Muse) e il Dipartimento di 
scienze della terra e dell’ambiente 
dell’Università di Pavia, in collabora-
zione con l’Unità viticoltura della Fon-

dazione E. Mach di San Michele all’Adi-
ge (Trento), hanno avviato una ricerca 
sulla diversità avifaunistica dei vigneti 
del Trentino, con il fi ne di individuare 
i fattori che la infl uenzano.

Nell’illustrare l’esperienza di ricerca 
da poco conclusa sui vigneti, si espon-
gono i risultati conseguiti e si propon-
gono alcune possibili pratiche gestio-
nali che potrebbero contribuire a con-
servare la biodiversità, e in particolare 
l’avifauna, nei sistemi viticoli.

Perché la scelta 
degli uccelli

La scelta di utilizzare gli uccelli co-
me indicatori nei vigneti dipende dal 
fatto che questi animali sono consi-
derati ottimi indicatori biologici, cioè 
sono organismi comunemente impie-
gati come parametro di valutazione 

Importanza degli uccelli
per la biodiversità del vigneto

di G. Assandri, F. Ghidoni, 
F. Penner, M. Bottura, 

M. Brambilla, G. Bogliani, P. Pedrini

L a viticoltura è una delle colti-
vazioni tipiche della provincia 
di Trento ed è portata avanti 
sui fondovalle di Adige e Sarca 

e sui versanti collinari e basso-mon-
tani fi no a quote prossime agli 800 m 
s.l.m., interessando approssimativa-
mente 10.300 ha, corrispondenti a cir-
ca il 2% della superfi cie provinciale.

Le peculiari condizioni climatiche di 
questa regione, che comprende a poca 
distanza zone tipicamente alpine conti-
gue ad altre submediterranee (favorevo-
li alla coltivazione delle vite) o continen-
tali, la rendono un ambiente particolar-
mente ricco in termini di biodiversità.

Nel corso del Novecento, la specializ-
zazione delle pratiche di coltivazione ha 
interessato tutto il sistema agricolo, por-
tando vantaggi in termini di produttività 
e migliorando le condizioni socio-eco-
nomiche. Parallelamente, la riduzione 
dei sistemi di coltivazione estensivi a 
favore di una specializzazione produt-
tiva e l’abbandono dell’agricoltura nel-
le zone marginali hanno portato a una 
perdita di habitat naturali o seminatu-
rali e quindi di biodiversità.

I rapporti tra agricoltura e biodiver-

 ● INDAGINE CONDOTTA NEL SISTEMA VIGNETO TRENTINO

Gli uccelli sono ottimi indicatori biologici dello stato 
di salute di un ecosistema. La ricerca condotta 
in Trentino ha evidenziato come la forma 
di allevamento a Pergola rappresenti un ambiente 
più favorevole alla nidifi cazione rispetto 
alla Spalliera, mentre la conduzione in biologico 
non incide signifi cativamente rispetto all’integrato 
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Foto 1 Nido di Pigliamosche. Foto G. Assandri.
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dello «stato di salute» di un ecosiste-
ma. Proprio per questo motivo l’Unio-
ne europea utilizza il Farmland Bird 
Index (vedi riquadro in questa pagina) 
come indicatore negli agroecosistemi 
a scala continentale.

Le pratiche che suggeriamo (vedi ri-
quadro a pag. 21) per la tutela e la con-
servazione degli uccelli possono ave-
re ripercussioni positiv<e per tutta la 
biodiversità, poiché gli effetti positivi 
o negativi sull’avifauna sono spesso il 
rifl esso di ciò che accade alla totalità 
della biodiversità associata agli agro-
ecosistemi.

Indagini condotte
La ricerca, iniziata nel 2014, ha inte-

ressato tutta l’area vitata della provincia 
di Trento, indagata per aree campione e 
impiegando diversi approcci di studio.

Inizialmente è stata condotta un’in-
dagine conoscitiva sulla comunità avi-
faunistica, volta a censire le specie ni-
difi canti e presenti in inverno nelle aree 
vitate del Trentino, utilizzando 47 unità 
di rilevamento rappresentative dell’a-
rea di studio. Tale indagine ha permes-
so di ricavare quattro indici di comuni-
tà comunemente utilizzati in ecologia 
(ricchezza specifi ca, equiripartizione, 
abbondanza e valore conservazionisti-
co), che sono stati correlati a tre gruppi 
di variabili descrittive dell’uso del suolo 
a scala di paesaggio (copertura percen-
tuale degli ambienti caratterizzanti le 
aree campione), della gestione agricola 
dei vigneti (biologica o convenzionale, a 

Pergola o a Spalliera, presenza di siepi 
e di altri elementi seminaturali e tradi-
zionali, ecc.) e delle caratteristiche to-
pografi che-climatiche dell’area (espo-
sizione, pendenza, temperatura media).

Con la stessa metodologia sono state 
inoltre indagate le esigenze ecologiche 
e i fattori che determinano la nume-
rosità delle 11 specie più abbondan-
ti nelle aree di studio e successiva-
mente è stato approfondito un aspetto 
fondamentale per comprendere il ruo-
lo della gestione intensiva dei vigneti 
sugli uccelli: il successo riproduttivo. 
A tal fi ne, nel corso della stagione ri-
produttiva 2015 sono stati individuati 
e seguiti più di 200 nidi di specie che 
comunemente nidifi cano ( foto 1) nei 
vigneti intensivi della Piana Rotaliana. 

Parallelamente, è stata portata avan-
ti una linea di ricerca su tre specie di 
interesse conservazionistico che nidi-
fi cano nei vigneti del Trentino: il codi-
rosso comune ( foto 2), il pigliamosche 
e il torcicollo, valutandone la scelta 

dell’habitat alla scala del territorio in 
funzione della disponibilità di siti di 
nidifi cazione e di altri fattori legati al-
la gestione del vigneto.

Per ulteriori dettagli sui metodi e sui 
risultati si rimanda alle pubblicazioni 
scientifi che riportate in bibliografi a.

Le specie presenti
I risultati qualitativi hanno eviden-

ziato che i vigneti e gli ambienti in-
terclusi ospitano più di 100 specie di 
uccelli, di cui 59 nidifi canti, e quindi 
maggiormente legate al territorio, e 
51 presenti invece nella stagione in-
vernale. Questa ricchezza specifi ca è 
spiegabile con il fatto che le aree con-
siderate nella ricerca sono piuttosto 
eterogenee e, accanto a paesaggi estre-
mamente semplifi cati, sono stati con-
siderati paesaggi più complessi, che si 
trovano soprattutto nelle aree di ver-
sante e sono caratterizzati da un’agri-
coltura «tradizionale».

Tra le specie più abbondanti si an-
noverano il merlo, il fringuello (foto 
3), il tordo bottaccio, il cardellino e 
il verzellino (tutte nidifi canti nei vi-
gneti), oltre a specie considerate im-
portanti per la conservazione, come 
il torcicollo, il codirosso comune, il 
pigliamosche, l’upupa, lo zigolo nero 
e lo zigolo muciatto, legate principal-
mente alle aree di versante coltivate 
con tecniche più estensive.

Effetti della gestione 
del vigneto

Considerando le variabili gestionali, 
sono emerse delle differenze nel ruolo 
che le due forme di allevamento del-

Foto 3 Fringuello, specie tra le più 
abbondanti in Trentino. Foto G. Assandri.

Il Farmland Bird Index (Fbi) è 
un indice che descrive l’anda-
mento delle popolazioni delle di-
verse specie di uccelli nidifi canti 
negli ambienti agricoli negli Stati 
membri dell’Unione Europea e fa 
parte dei 28 indicatori agroam-
bientali utilizzati per valutare gli 
effetti della Pac sull’ambiente, nel 
caso specifi co sulla biodiversità e 
sugli habitat. L’andamento del Fbi 
ha evidenziato come, fra il 1980 e 
il 2015, le popolazioni delle spe-
cie di uccelli legate agli ambienti 
agricoli siano diminuite del 57%, 
a fronte di una generale stabili-
tà di quelle che nidifi cano negli 
ambienti forestali. •

Uccelli come bioindicatori
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Foto 2 Codirosso comune. 
Foto A. Galimberti.
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L’elenco di buone pratiche che se-
gue è stato predisposto su due livelli: 
buone pratiche a livello di paesaggio 
agricolo e a livello di vigneto. Questa 
scelta si è resa necessaria perché la 
dimensione media dell’azienda viti-
cola in Trentino è inferiore all’ettaro. 
Di conseguenza alcune pratiche po-
trebbero essere sostenibili solo attra-
verso forme di aggregazione/coope-
razione tra agricoltori o coinvolgen-
do soggetti terzi (ad esempio cantine 
sociali, consorzi di produttori, enti 
pubblici, ecc.). Al contrario, alcune 
altre riguardano la gestione diretta 
del singolo vigneto oppure richiedo-
no un minimo sforzo in termini eco-
nomici o di impegno, pertanto po-
trebbero essere adottate dal singolo.

Nel paesaggio agricolo
Mantenimento dell’eterogeneità 
ambientale. La conservazione di 
ambienti naturali residui (boschet-
ti, fasce incolte, piccole zone umi-
de, ecc.) è il fattore che infl uisce in 
maniera più netta e positiva sugli 
uccelli. Idealmente, mantenere al-
meno il 15-20% di questi ambienti 
per ettaro avrebbe ricadute positive 
sull’avifauna. Anche la diversifi ca-
zione delle tipologie colturali (prati, 
orti e piccoli frutteti, altre tipologie 
di coltivi, oltre al vigneto) può avere 
ricadute positive importanti.
Mantenimento e piantumazio-
ne di siepi e fi lari di alberi. Nei 
vigneti trentini, garantire un mi-
nimo di 30 m (ma auspicabilmen-
te almeno 50 m) di siepi o fi lari al-
berati per ettaro favorisce gli uc-
celli e pertanto sarebbe buona 
pratica conservare questi elementi 
paesaggistici. Molte aree trentine 
hanno densità di siepi e fi lari ben al 
di sotto di questo valore (nelle aree 
più intensive anche meno di 18 m/
ha) e quindi la messa a dimora di 
nuove siepi e fi lari sarebbe da incen-
tivare, preferendo specie vegetali au-
toctone. Le siepi sono validi alleati 
degli agricoltori, sia come ambiente 
rifugio degli insetti utili, sia per l’ef-
fetto di mitigazione del fenomeno 
della deriva dei trattamenti antipa-
rassitari. Ancor più che in altri casi, 
le siepi e i fi lari richiedono una pia-
nifi cazione a livello di sistema, ricre-
andoli ad esempio lungo corsi d’ac-
qua, strade e altre infrastrutture, o 
nei dintorni di centri abitati.
Favorire la Pergola. Le due forme di 
allevamento della vite più frequenti 
in Trentino sono la Pergola (80% cir-

ca) e la Spalliera. La prima è molto 
legata alla tradizione locale, costi-
tuisce anche un elemento tipico del 
paesaggio ed è la più favorevole per 
gli uccelli, in particolare per le mag-
giori opportunità di nidifi cazione che 
offre a molte specie.
Corretta gestione di canali e fossi 
di irrigazione. Sistemi di canali e 
fossi di irrigazione presentano una 
ricca biodiversità acquatica e costitu-
iscono un’alternativa alle zone umide 
naturali che sono sostanzialmente 
scomparse nei fondovalle Trentini. 
La gestione attuale della vegetazione 
in questi fossi, eliminando sistemati-
camente piante fl ottanti e spondali, 
è incompatibile con le esigenze delle 
specie selvatiche. Dove questa prati-
ca non possa essere evitata, sarebbe 
auspicabile effettuarla tra ottobre e 
febbraio, per non interferire con la ri-
produzione primaverile-estiva degli 
animali presenti.

Nel vigneto
Mantenimento di elementi tradi-
zionali. Alberi isolati, piccoli edifi ci 
rurali isolati e muretti a secco favori-
scono gli uccelli, offrendo potenziali 
siti di nidifi cazione ed è quindi fonda-
mentale mantenere questi elementi 
tradizionali che identifi cano e carat-
terizzano il paesaggio agrario. I mu-
retti cementati non hanno lo stesso 
valore ecologico, essendo molto più 
poveri di cavità, anche quando pre-
sentano i sassi a vista.
Cassette nido. Apporre nel proprio 
vigneto una (o alcune, ma non più di 
3 per ettaro e preferibilmente di di-
versa dimensione) cassette nido per 
uccelli (e anche per pipistrelli), può 
avere un effetto positivo per l’agricol-
tore: gli uccelli che le occupano sono 
insettivori (così come i pipistrelli) e 
potranno contribuire a limitare gli 
insetti dannosi per la coltura. Que-
sta pratica è importantissima e alta-
mente raccomandabile nelle aree più 
intensive e prive di ambienti margi-
nali ed elementi tradizionali.
Taglio dell’erba. L’inerbimento del 
suolo nei vigneti favorisce insetti uti-
li, piccoli animali e uccelli. È quindi 
consigliabile ridurre gli sfalci e di evi-
tarli, dove possibile, nel periodo apri-
le-luglio. Se si rendessero necessari 
in questo periodo, è auspicabile che 
siano mantenute delle «isole» di erba 
alta, alcune delle quali dovrebbero es-
sere preservate per più anni ed essere 
sfalciate al massimo una volta all’an-
no in autunno-inverno. Queste «isole» 

possono essere ricavate in aree mar-
ginali non produttive del vigneto, co-
me margini, rampe d’ingresso, ecc.
Frequenza degli ingressi nei vi-
gneti. Il disturbo dovuto alle prati-
che agricole ha effetti negativi, dimo-
strati in particolare nelle prime fasi 
della riproduzione degli uccelli. Di 
conseguenza, compatibilmente con 
le esigenze agricole, sarebbe auspi-
cabile ridurlo al minimo, soprattut-
to tra marzo e maggio. Fortemente 
impattante è anche il trattamento 
notturno, poiché la gran parte delle 
specie che nidifi cano nei vigneti sono 
diurne e sono spesso impossibilitate 
a tornare rapidamente al proprio ni-
do dopo la cessazione del disturbo. 
Come comportarsi se si trova un 
nido in vigneto. Alcune specie di uc-
celli si sono adattate a nidifi care nei 
vigneti costruendo il loro nido sulle 
viti o sui sostegni. Essi devono esse-
re lasciati al loro posto e disturbati il 
meno possibile, compatibilmente con 
l’attività agricola. Gli uccelli che nidi-
fi cano nei vigneti in primavera-estate 
si nutrono di insetti e allevano i loro 
pulcini portando loro questo tipo di 
prede. Grazie a queste loro necessità 
trofi che, svolgono un ruolo di «bio-
controllori», predando anche insetti 
nocivi per la vite. Gli eventuali dan-
ni alla produzione sono arrecati a ni-
difi cazione conclusa, nella fase della 
maturazione dei grappoli, quando gli 
uccelli non sono più legati da tempo 
al loro luogo riproduttivo. Per questo 
rimuovere i nidi in primavera con lo 
scopo di contenere eventuali danni 
non ha alcuna effi cacia, ed è altresì 
vietato dalla legge. 
Vasche per il «verderame» e rac-
colta d’acqua a scopo irriguo. In 
molti vigneti si trovano ancora anti-
chi vasconi, utilizzati un tempo per 
la preparazione del «verderame» da 
irrorare sulle viti o quali riserve d’ac-
qua per irrigare e per conservare i ra-
mi di salice utilizzati per legare i tral-
ci delle viti. Con le moderne tecniche 
agronomiche queste strutture sono 
oggi spesso inutilizzate e abbando-
nate e col tempo fi niscono per essere 
distrutte o interrate. Il loro manteni-
mento e recupero a fi ni naturalisti-
ci, oltre a essere esteticamente pia-
cevole, può favorire la presenza di 
numerosi piccoli animali legati agli 
ambienti acquatici, come l’ululone 
dal ventre giallo, un piccolo rospo di 
grande interesse naturalistico e tu-
telato anche a livello europeo dalle 
direttive comunitarie.  •

Suggerimenti per conservare e favorire la biodiversità nei vigneti
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la vite, Pergola e Spalliera, 
hanno sull’utilizzo dei vi-
gneti da parte degli uccelli. 
La Pergola, infatti, rappre-
senta un ambiente più fa-
vorevole alla nidifi cazione 
(maggiore successo ripro-
duttivo) in quanto è carat-
terizzata da una struttura 
più densa e complessa del-
la Spalliera.

Fondamentali sono ri-
sultati anche gli elemen-
ti marginali tipici dell’a-
gricoltura tradizionale, in 
particolare siepi, muretti a 
secco (utilizzati, ad esem-
pio, per la riproduzione dal 
codirosso e dall’upupa), al-
beri isolati, ecc. ( foto 4).

Un risultato inaspetta-
to della ricerca è stato il 
mancato riscontro di un 
effetto positivo della vi-
ticoltura biologica su co-
munità e popolazioni di 
uccelli rispetto a quel-
la convenzionale (che in 
Trentino è ovunque con-
dotta con tecniche inte-
grate). Le possibili cause di questo ri-
sultato sono da ricercarsi, da un lato, 
nell’importanza prevalente delle carat-
teristiche «paesaggistiche» (presenza 
di habitat seminaturali e di elementi 
marginali e tradizionali, che non sono 
infl uenzati dalle due forme di gestione) 
e, dall’altro, dal fatto che queste non 
differiscono sensibilmente in termi-
ni di quantità di trattamenti effettua-
ti (in particolare per quanto riguarda 
gli anticrittogamici, che sono sempre 
in prevalenza rame e zolfo e che so-
no abbondantemente utilizzati in en-
trambe le tipologie colturali). Infi ne, 
è importante ricordare come la forte 
compenetrazione spaziale tra vigne-
ti convenzionali e biologici potrebbe 

prevenire l’emergere dei potenziali ef-
fetti dei secondi, immersi in una ma-
trice ambientale dominata dai primi.

Aumentare l’eterogeneità 
del paesaggio

In questo lavoro abbiamo fornito un 
quadro conoscitivo sulla biodiversità 
avifaunistica dei vigneti Trentini e sui 
fattori che la infl uenzano. I vigneti sono 
complessivamente un agroecosistema 
poco studiato in relazione al ruolo che 
possono avere per la conservazione del-
la biodiversità. Capire l’effetto della vi-
ticoltura sui sistemi naturali è urgente, 
in quanto questa coltura è in espansio-
ne, spesso a spese di habitat naturali. 

In questo studio gli uccelli 
hanno mostrato risposte chiare 
in funzione delle variabili am-
bientali e gestionali considera-
te e si sono quindi confermati 
buoni indicatori anche in questo 
tipo di agroecosistemi.

Gli agricoltori, attraverso le lo-
ro scelte gestionali, possono ave-
re un ruolo chiave nella conser-
vazione della biodiversità, ma 
gli sforzi in questo senso nell’a-
groecosistema viticolo trentino 
dovrebbero essere aumentati e 
meglio indirizzati, soprattutto 
preservando gli habitat margi-
nali e aumentando l’eterogeneità 
complessiva del paesaggio. 

Sulla base delle nostre eviden-
ze scientifi che abbiamo defi nito 
alcune buone pratiche gestionali 
volte a favorire gli uccelli in vi-
gneto (vedi riquadro a pag. 21), 
la cui implementazione potreb-
be avere rilevanti effetti positivi 
in Trentino, ma anche altrove. 
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Foto 4 Paesaggio viticolo «tradizionale» in Val di Cembra

Foto 5 Le vecchie vasche di miscelazione dei prodotti 
fi tosanitari sono oggi un importante elemento 
paesaggistico e di conservazione della biodiversità
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